
ANDERSEN, aprile 2003 
Soavemente sovversivo 
Da questa collana a soffietto ci giunge un’altra sorpresa: un bel libro mosso e vivace, egregiamente 
illustrato che al contempo, ci invita a riflettere. Felicemente ma fermamente ci chiede di fermarci a 
pensare, di stabilire dei collegamenti e dei raffronti con la realtà quotidiana in cui viviamo. 
Un’opera pulita e civile, da porre accanto ad un altro prezioso volumetto della serie. Alludo a La 
città bucata di Satomi e Yoshihiro Ono che recensii e sul quale, sempre per Andersen, ritornò poi 
Luca Novelli definendola, fra l’altro, un’”atroce favola moderna”. Se in questo caso si parlava 
attraverso un’ardita ma efficace, di buco nell’ozono, qui Arnal Ballester introduce il piccolo lettore 
al tema della diversità e dell’accoglienza. La piccola Giulia ha un amico singolare, Bestiarara. E già 
il nome dice tutto. Quest’ultimo ha una fame insaziabile ed è pronto a divorare ogni cosa che gli 
capita a tiro. Per questo i benpensanti strillano e urlano. Va messo in prigione! Addirittura il 
colonnello Mezzabomba è già pronto a farne polpette (“intelligenti”, bien sur). Ma Giulia mostra 
loro che Bestiarara è un buono, non è come appare (ricordate i versi di Maria Enrica Agostinelli in 
Sembra questo sembra quello?) Basta, insomma, dargli da mangiare. E così anche la signora 
Critichini, il commerciante Troppocaro, la guardia Gattabuia diventano suoi amici. L’unico che 
borbotta e rimpiange le polpette è ovviamente il militare. Tutto qui. Mi sembra che ogni commento 
sia inutile. Una storia così -se fosse ancora tra di noi a vedersela con i Castelli e i Borghezio- 
l’avrebbe molto amata Gianni Rodari. Ma il libro vive anche in virtù del magnifico lavoro grafico di 
Ballester che è, meglio non dimenticarlo, uno degli illustratori di punta del fertilissimo ambiente 
catalano. Sue sono, lo ricordo, le tavole per uno dei primissimi titoli della serie Bianca del Battello a 
vapore: Anna è furiosa su testi di Christine Nostlinger. Sul fondo compatto della lunga pagina, 
giocando alternativamente sull’oltremare e il lilla, Ballester dà vita ad un’unica narrazione 
coinvolgente e serrata, scandita da un segno ardito e frenetico, ricco di suggestioni di ascendenze 
futuriste. 
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